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167 mandati di cattura a Salerno - 31 nella Piana 
di Gioia Tauro - Da un carcere i cutoliani 
invitano a sciogliere la Nuova Camorra - A Roma, il 
giudice Sica ordina l'arresto del faccendiere 
amico di Piccoli e del suo portaborse Mazzotta 

afia, incriminato Pazienza 
irigeva gli appalti sporchi 

ROMA — Francesco Pazienza — colla
boratore dei nostri servizi segreti e orga
nizzatore del viaggio negli Stati Uniti di 
Flaminio Piccoli, allora segretario della 
DC — sarebbe un mafioso. Mafioso sa
rebbe pure il suo portaborse Maurizio 
Mazzotta. Così è scrìtto nel nuovo ordi
ne di cattura intemazionale per associa
zione a delinquere spiccato dieci giorni 
fa dal giudice romano Domenico Sica e 
tenuto finora segreto. 

Stavolta non si tratta dei «soliti» traf
fici legati all'attività dell'Ambrosiano dì 
Cahi, per i quali sta Pazienza che Maz
zotta sono già ricercati da vari mesi. 

Sica accusa, invece. Pazienza di a\er 
capeggi^0 una congrega di industriali, 
camorristi, affaristi e faccendieri per ot
tenere e far ottenere appalti, licenze edi
lizie, favori politici. 

L'inchiesta è partita dalle intercetta
zioni della squadra mobile di Roma do
po la fuga di Celli. Si cercava tra gli 
amici del Maestro Venerabile chi potes
se averlo aiutato a volare via da Champ 
Dollon. Spuntò il nome di una vecchia 
conoscenza della magistratura, Alvaro 

Giardili, titolare di un'azienda con aerei 
ed elicotteri. Al suo numero telefonico 
s'avvicendarono decine di persone. Tut
te parlavano di appalti, di tangenti, di 
strane società. E così si arrivò a scoprire 
che la tPazienza Company» aveva ra
mificazioni quasi ovunque, ma soprat
tutto in Campania. Finirono in carcere 
per primi con l'accusa di associazione 
mafiosa lo stesso Giardili, ed un altro 
pezzo da novanta, Lorenzo De Bernar-
dis, delegato ai rapporti con enti pubbli
ci e ministeri. Anche la magistratura di 
Salerno indagava, intanto, sulle stesse 
persone. Prima per l'attentato contro 
un ingegnere che ostacolava un appalto 
da 300 miliardi per il disinquinamento 
del porto di Salerno, poi per un altro 
strano appalto, la ricostruzione dell'in
tera rete fognaria di Nocera Inferiore, 
avvenuto con la complicità dell'assesso
re comunale socialista Giovanni Nicoli-
ni, arrestato l'altro ieri. 

Altre manette scattarono a Palermo 
in una società di «public relation» che 
aveva favorito attraverso contatti con 
funzionari ed uomini politici della Re

gione un appalto da decine di miliardi 
per la rilevazione aerea della speculazio
ne edilizia in Sicilia. 

Passata la bufera dei primi arresti 
(alcuni ora sono soltanto accusati di 
concussione), l'inchiesta è andata avan
ti accertando i nomi di industriali e so
cietà che avevano avuto rapporti con il 
clan Pazienza. Spuntò fuori un indu
striale di Trento, che — senza farsi trop
po pregare — raccontò al giudice di aver 
ottenuto dietro tangente un appalto per 
l'invio di centinaia di prefabbricati nelle 
zone terremotate dell'Avellinese. Ag
giunse che chiunque partecipava alle 
gare in quelle zone, doveva passare at
traverso certi personaggi della camorra. 
Solo loro aprivano le porte del piccolo e 
grosso potere politico. 

Tra questi «mediatori» fu segnalato 
anche Vincenzo Casillo, luogotenente di 
Cutolo, ucciso a Roma su un'auto-bom
ba. Ma chi metteva in contatto gli ap
paltatori con la camorra? Fino allo scor
so anno — risulta dall'inchiesta — diri
geva tutto Pazienza, poi — dopo la fuga 
a New York —, l'incarico passò ad Alva

ro Giarditi e Lorenzo De Bernardi, già 
introdotti da Pazienza nel giro politico 
«che conta». Lo stesso Giardili si è van
tato di «essere di casa» presso l'onorevo
le Piccoli, mentre De Bernardi risulta, 
dalle stesse intercettazioni, amico di 
personaggi DC. 

Ma non ci sono solo la camorra ed il 
potere politico in questa storia. Anche 
la 'ndrangheta avrebbe messo le mani 
nel mare di miliardi gestito dal clan Pa
zienza. Il terzo uomo ricercato per asso
ciazione di stampo mafioso è infatti un 
calabrese coinvolto in un misterioso at
tentato contro un certo Samir Traboul-
si, industriale libanese (sarebbe il tutto
fare dell'emiro Kashoggi) ferito nel gen
naio dell'82 a Parigi, ed in contatti d'af
fari sia con Giardili che con Pazienza. 
Che tipo d'affari? È tutto ancora da de
finire, ma per questa via si tornerebbe al 
riciclaggio di soldi sporchi, anche nei ca
sinò di Montecarlo, dove Giardili dove
va organizzare un summit tra Pazienza, 
Traboulsi ed altri elementi della 'ndran
gheta. 

Raimondo Bultrini 

Oal nostro corrispondente 
SALERNO — Un maxi-blitz. 
senza precedenti per la città 
di Salerno, sicuramente il più 
vasto compiuto in Campania 
dopo quello degli 800 ordini 
di cattura dei giudici Di Pie
tro e Di Persia, è stato porta
to a termine l'altra notte da 
polizia e carabinieri: 167 gli 
ordini di cattura emessi dalla 
Procura della Repubblica di 
Salerno. 70 gli arrestati, una 
decina di latitanti e circa 90 i 
provvedimenti notificati in 
carcere. 

Un colpo duro alla Nuova 
Camorra Organizzata, e pro-

firio nel salernitano, una del-
e roccaforti dell'organizza

zione del boss Cutolo. Intan
to, mentre si è diffusa la voce 
che Cutolo sarebbe intento 
da una decina di giorni a col
loquiare coi servizi segreti, 
un vero e proprio colpo di 
scena è arrivato ieri dai car
cere salernitano, una prigio
ne in cui finora si restava vivi 
solo se si era di stretta osser
vanza cutoliana. Con una let
tera breve e un po' sgramma
ticata i detenuti cutoliani 
sconfessano il loro padrino 
ed auspicano in sostanza, lo 
scioglimento dell'organizza
zione. 

-/ detenuti del carcere di 
Fuorni'Salerno. comunicano 
— è detto nella lettera invia
ta ai giornali — a mezzo della 
stampa, all'opinione pubbli
ca. che tutti i detenuti del 
carcere di Fuorni-Salerno 
precedentemente apparte
nenti alla NCO (Nuova Ca
morra Organizzata) di esser
si liberamente dissociati e 
chiedono, con speranza, che 
tutti gli appartenenti faccia
no lo stesso. Questo speria
mo serva ad esempio per tut
ti. questo significherà che 
apparteniamo solamente ai 
nostri genitori. Speriamo i-
noltre che questo serra a ri
stabilire la pace e la tran
quillità. È un appello a tut-
ti--

Ma quali sono i contorni 
della operazione anti-camor-
ra scattata l'altra sera? Stan
do al laconico comunicato 
della Procura della Repub
blica di Salerno, l'operazione 
è nata -a seguito di comples
se e pazienti indagini con
dotte dall'ufficio in collabo
razione con l'Arma dei cara
binieri e la Polizia di Stato 
di Salerno-. 

Cutolo nella tempesta 
I suoi lo sconfessano 
lo difende solo Guiso 

I reati contestati non sono 
specificati nel dettaglio. La 
Procura parla esclusivamen
te della contestazione agli ar
restati ed ai camorristi già 
detenuti della associazione di 
stampo mafioso. In un bre
vissimo incontro con i giorna
listi. il Procuratore della Re
pubblica, dottor Gennaro 
Gerormino, e il Questore, An
tonio Gatto, hanno spiegato 
che si tratta di una operazio
ne nata dopo circa 6 mesi di 
lavoro. 

•Si tratta solo dell'avvio', 
ha detto il Procuratore della 
Repubblica, assicurando svi
luppi importanti. -A Saler
no, soprattutto, c'è ancora 
da fare, ha aggiunto il Quc 
store Gatto. Si parla della e-

ventualità di una serie di ini
ziative tese al sequestro di in* 
genti beni in possesso di ca
morristi, in particolare della 
Piana del Sele e dell'agro no-
cerino. 

L'operazione anti-camorra 
dell'altra notte ha infatti col
pito le organizzazioni cuto-
liane di queste due zone in 

§articolare. Nella Piana del 
eie sono stati arrestati i fra

telli Nigro — impegnati da 
tempo in una serie di specu
lazioni edilizie lungo la fascia 
di pineta che va da Ponteca-
gnano a Paestum —; Aurelio 
e Pasquale Marandino, ri
spettivamente fratello e ni
pote di Giovanni Marandino. 
il «banchiere» di Cutolo. uo
mo di fiducia del boss di Ot

taviano, titolare di imprese 
ed aziende agricole. 

Nella Valle dell'Imo sono 
stati arrestati invece i fratelli 
Forte, imprenditori edili an
che loro. Uno di loro alcuni 
anni fa, per impedire una 
manifestazione sindacale 
giunse ad imbracciare la lu
para ed a sparare contro i la
voratori. Fu poi assolto dal 
Tribunale di Salerno, incre
dibilmente, per legittima di
fesa putativa. Neil agro noce-
rino sono finiti dentro, tra gli 
altri, Gaetano De Cesare, Ro
sario Migliaccio, Giovanni 
Pepe. Vincenzo Mandiello, 
camorristi di spicco. A Fran
chino Apicella, invece, killer 
spietato, è stato notificato un 
nuovo ordine di cattura in 

carcere. A Milano, infine, è 
stato arrestato Antonio Di 
Maio, fratello del boss Salva
tore Di Maio 

L'altro giorno, intanto, gli 
uomini della Squadra Mobi
le, diretta dal dottor Gugliel
mo Incalza, avevano arresta
to l'assessore socialista del 
Comune di Nocera Inferiore 
Giovanni Nicolini, accusato 
di corruzione aggravata e in
teresse privato per una vicen
da d'appalti in cui ha messo 
lo zampino Alvaro Giardili, 
amico del boss Vincenzo Ca
sillo e del banchiere Calvi, 
uomo legato alla P2, a perso
naggi politici di spicco ed alle 
organizzazioni mafiose della 
Campania, della Calabria e 
della Sicilia. 

Intanto nel tardo pomerig
gio di ieri Giannino Griso, di
fensore di Cutolo, ha smenti
to un «pentimento- del suo 
difeso, sostenendo che — per 
quanto ne sa lui — «Cutolo si 
comporta come sempre». Gri
so ha aggiunto che. comun
que, in tutta la vicenda «c'è 
qualcosa di strumentale e bi
sognerebbe capire cosa». È 
quanto si auspica da più par
ti. 

Fabrizio Feo 

Beni confiscati 
al latitante 

eletto a Limbadi 
Mandato di cattura per Alvaro, già arrestato per Dal
la Chiesa - I mafiosi pentiti accusano la 'ndrangheta 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sta venendo 
clamorosamente alla luce tutto 
un pez2o sanguinoso della guer
ra mafiosa che ha lasciato negli 
anni scorsi in Calabria oltre 
mille morti sul tappeto. Nella 
Piana di Gioia Tauro, in modo 
particolare, si sta cercando di 
ricostruire, pezzo su pezzo, tut
to il mosaico delle decine e de
cine di esecuzioni, regolamenti 
di conti e faide fra cosche rivali, 
con tanto di mandanti e di ese
cutori per ogni omicidio. 

Da più settimane ormai i ca
rabinieri di Gioia Tauro — sot
to la guida del capitano Gilber
to Murgia — stanno eseguendo 
decine di ordini e mandati di 
cattura, i rapporti all'autorità 
giudiziaria si susseguono e i 
reati contestati non sono più 
solo l'associazione a delinquere 
o l'estorsione ma l'omicidio, 
uno dei delitti di mafia più dif
ficile da provare. 

Cosa sta succedendo? Le 
bocche sono ovviamente cucite: 
sia al comando dei carabinieri 
che al Tribunale di Palmi nes
suno si fa scappare conferme, 
ma le voci che circolano sono 
tante. Quel che è certo è che 
ancora ieri i carabinieri di 
Gioia, su mandato del giudice 
istruttore di Palmi dottor 
Franco Greco, hanno messo in 
atto l'ennesimo blitz contro la 
mafia locale. Tra gli inquisiti ci 

sono i più bei nomi della 
'ndrangheta calabrese, le fami
glie dei Piromalli, guidata dopo 
la morte di «don Momo. da 
Giuseppe, detto il «presidente', 
latitante da nove anni; dei Crea 
di Rizziconi, degli Alvaro di Si-
nopoli, che controllano tutti i 
sequestri di persona nella fa
scia aspromontana, dei Belloc-
co e dei Pesce di Rosarno, degli 
Albanese di Cittanova. 

In tutto trentuno nuovi man
dati di cattura, che si aggiungo
no ai ventinove emessi dalla 
Procura la settimana scorsa e ai 
quarantaquattro di due mesi fa 
dello stesso giudice istruttore 
Greco. Sei sono stati eseguiti, 
dodici notificati in carcere. 
mentre altri nove imputati so
no latitanti e quattro sono stati 
assassinati prima che arrivas
sero gli ordini di cattura. 

Gli arrestati sono Cosimo e 
Carmine Alvaro, Bernardo Bel-
locco, Consolato Tripodi, tutti 
presi in Calabria, e poi Antoni
no Fedele catturato a Rosigna-
no Solvay (Livorno) e Vincenzo 
Arcuri arrestato a San Giovan
ni di Persicelo (Bologna). 

Fra i latitanti, oltre al boss 
Giuseppe Piromalli, che è rite
nuto il capo indiscusso ormai 
della mafia calabrese, a Giu
seppe Pesce, c'è anche una vec
chia conoscenza, quel Nicola 
Alvaro, arrestato un anno fa 
perché sospettato di essere uno 

dei killer del prefetto Dalla 
Chiesa e della moglie e poi ri
messo in libertà per mancanza 
di indizi. Ah aro de\e risponde
re di un omicidio e di altri reati. 

Fra le persone alle quali il 
mandato di cattura è stato già 
notificato in carcere ci sono Pi
no Scriva, detto il «re delle eva
sioni; i fratelli Copelli e Lucia
no Tripodi, di 23 anni, uno de
gli ultimi sopravvissuti della 
famiglia dei Tripodi di Gioia 
Tauro, letteralmente annienta
ta dai Piromalli. 

Nel mandato di cattura, co
me si diceva, le accuse rivolte a 
ciascuno dei trentuno sono as
sai circostanziate e i dieci omi
cidi di cui sono accusati spazia
no in un arco di tempo assai 
vasto, dal "76 fino all'81 in pra
tica, permettendo di leggere e 
di capire quello che è avvenuto 
in seno alla mafia in questi an
ni. Si va infatti dall'omicidio 
dei vecchi «capobastone» di 
Taurianova, Martino Raso e 
Giuseppe Zito, all'assassinio di 
Giuseppe Tripodi, fatto fuori 
dai Piromalli a Verzuolo, un 
paese in provincia di Cuneo do
ve si era rifugiato assieme ai fi
gli per cercare di sfuggire alla 
vendetta mafiosa, a quello del 
fratello Rocco, ucciso anche lui 
molto lontano dalla Calabria, a 
Sanremo per la precisione. 

Emerge in sostanza il perché 
di tanti delitti e viene fuori, con 

ancor più nettezza, il ruolo pre
dominante della cosca dei Piro-
malli, impostasi a forza di omi
cidi nella guerra per il predomi
nio scatenatasi dopo la morte 
del vecchio don Memo. Molti 
fedeli del «padrino» alla sua 
morte sperarono infatti di con
tare di più, di ritagliarsi una 
fetta di potere ancora più gros
sa. 

Ma gli eredi di don Momo 
hanno reagito facendo piazza 
pulita, massacrando le nuove 
leve della mafia che cercavano 
spazi. Ora però — proprio da 
parte di queste giovani leve del
la mafia estromesse con il san
gue — starebbe venendo per i 
Piromalli l'insidia più grossa: 
quella cioè dei «pentiti». Nessu
no lo conferma, ma la voce è 
ormai insistente: a parlare, fa
cendo luce su un decennio di 
sangue nella Piana di Gioia 
Tauro, svelando anche compli
cità ed affari, ruoli ed obiettivi 
dentro e fuori la Calabria, sa
rebbero alcuni ex guardaspalle 
dei Piromalli ed anche altri e-
sponenti della 'ndrangheta. Ol
tre ad Arcangelo Furfaro (due 
figli ed un fratello ammazzati) 
che si è rifugiato in Francia e i 
cui verbali di interrogatorio so
no clamorosamente spariti dal
la cassaforte del Tribunale di 
Palmi, vi sarebbero altri che in 
carcere e in alcune caserme dei 
carabinieri stanno dettando a 
verbale migliaia di pagine ad 
ufficiali e magistrati. 

Sempre ieri, intanto, sul 
fronte antimafia c'è da regi
strare la decisione del Tribuna
le di Catanzaro di confiscare 
tutti i beni mobili e immobili — 
valore tre miliardi — già seque
strati nel luglio scorso a Fran
cesco Mancuso, il boss di Lim
badi, primo eletto nelle elezioni 
del suo paese domenica scorsa. 
Mancuso è attualmente lati
tante, per sfuggire alla condan
na a quattro anni di soggiorno 
obbligato. 

Filippo Veltri 

Nelle foto - (da sinistra) Rocco 
Atbaness e Giuseppe Avigno
ne arrestati dai carabinieri, Ni
cola Alvaro » latitante) 

Lotta corale come contro il terrorismo 
«Così si battono cosche e criminalità» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Si ritiene che negli Stati Uniti la massa di denaro 
necessaria a finanziare il traffico della droga si aggiri attualmente 
tra i 70 e i 90 miliardi di dollari, cioè tra i HO e i 160 mila miliardi 
di lire, pari ella cifra del nostro deficit pubblico. In Italia la legge 
La Torre ha consentito nei primi mesi della sua Applicazione il 
sequestro di beni e ricchezze per 330 miliardi di lire, senza contare 
il flusso di saluta interrotta dalla recente operazione contro i casi
nò. Nel solo Piemonte, in otto anni, i sequestri di persona hanno 
fruttato alla mafia almeno 14 miliardi di lire. 

La posta in gioco è grossa. «Sbaglia — si è detto — chi crede che 
la mafia sia solo un problema di Palermo». Essa rappresenta un 
potere occulto, una forza eversiva di grandissima pericolosità. La 
sola famiglia italo-americana dei Bonanno, afferma il gen. della 
Guardia di Finanza Giuliano Oliva, «ha ramificazioni in vari Paesi, 
dispone di alcune migliaia di aderenti, di aziende, di banche, di 
navi. E in grado di colpire a distanza con ì propri killer (come è 
accaduto nel ceso dell aw. Ambrosoli) di corrompere politici, ma-

?astrati, operatori di polizia». Come fermare questo mostro? «La 
otta non deve essere svolta da pochi, ma deve essere corale, come 

Politici e inquirenti al convegno 
della Regione Piemonte 

«Il Settentrione non è impermeabile 
alle infiltrazioni mafiose» - Legge 
La Torre: sequestrati 330 miliardi 

fu fatto per contrastare il terrorismo» risponde lo stesso generale. 
11 consiglio regionale del Piemonte ha accolto questo invito e ha 

organizzato a Torino il convegno «Mafia e criminalità: una questio
ne nazionale» per mettere a confronto esperienze, per studiare 
misure sempre più efficaci, ma soprattutto per .trasformare l'azio
ne contro la grande criminalità in una vera lotta di liberazione 
politica, economica, culturale», come ha detto la vicepresidente 
dell'assemblea Laura Marchiare. Interverranno oggi, tra gli altri, il 

ministro dell'Interno Oscar Luigi Scalfaro. il presidente della com
missione parlamentare antimafia Abdon Alinovi, l'alto commissa
rio De Francesco. L'idea del convegno era nata dopo l'omicidio del 
generale Dalla Chiesa e vi avevano aderito con entusiasmo il consi
gliere istruttore di Palermo Rocco Cbinnici e il procuratore di 
Torino Bruno Caccia, assassinati pochi mesi fa. 

Alla relazione introduttiva, preparata da sedici giornalisti, ha 
fatto seguito l'intervento del generale della Finanza Pierpaolo 
Meccariello. Mafia, camorra e 'ndrangheta oggi «sono imprese — 
ha detto il generale — che mediante violenza, intimidazione e 
"amicizie". 1 utilizzazione di collegamenti intemazionali particola
ri. sono in grado di acquisire e mantenere posizioni privilegiate sul 
mercato interno e di operare con notevole liberta di azione su 
quello intemazionale». 

«Creando posti di lavoro e producendo ricchezza — ha affermato 
il giudice istruttore di Torino Sebastiano Sorbello — la mafia 
riesce a costruire una rete di interessi da cui scaturiscono consenso, 
solidarietà e altro potere*. Anche le attività legali della mafia, però, 
possono essere scoperte: irregolarità nell'assegnazione degli appal
ti. provvidenze economiche non dovute, evasioni fiscali, false fat

turazioni. Basta avere la volontà politica per dotarsi dei mesa 
necessari a colpire: controlli sia bancari e sia suU'import-export di 
valuta. La legge voluta dal compagno Pio La Torre va in questa 
direzione e ha già dato i suoi frutti. 

Vi sono però difficoltà che vanno superate. Ha osservatojnfatti. 
il generale Oliva, che alla Finanza sono giunte 146000 richieste di 
controlli bancari: troppe, a suo avviso, e poco selezionate, spesso 
con inutili duplicazioni. I suggerimenti: la banca dei dati, indagini 
«mirate» non «a tappeto» che altri corpi possano effettuare controlli 
simili (sono già stati istituiti corsi di specializzazione per carabi
nieri i poliziotti) e che siano rinforzati gli organici delle forze 
dell'ordine e della Magistratura. Un impegno non meno gravoso 
tocca ai partiti e all'amministrazione pubblica per respingere le 
infiltrazioni criminali al loro interno ed agli apparati economici, 
finanziari e bancari, ha detto il generale dei carabinieri Sateriale. 

Fin troppo noto che ciò sia avvenuto nel passato e che duri 
tuttora. Lo ha ricordato lo storico Mario Giovane, tracciando la 
mappa delle ramificazioni mafiose. Nel '50 Joe Adonia, Franck 
Coppola e Lucky Luciano, rientrando dagli Stati uniti si stabiliro
no a Milano, Roma e Napoli: un'indicazione alle cosche per il 
futuro. Dalle sacche di feroce emarginazione seguite alle bibliche 
ondate migratorie di quegli anni (due milioni di persone dal Sud al 
Nord) la mafia prese i suoi nuovi manovali. Il sistema economico 
settentrionale non fu impermeabile-. 

Il convegno ha registrato anche l'intervento di Vincenzo De 
Sano, direttore generale per la vigilanza della banca d'Italia. Egli 
ha garantito l'impegno dell'istituto affinché «il segreto bancario sia 
armonizzato con esigenze istruttorie». 

Massimo MavaracctUo 

ROMA — Un'effervescente ri 
presa della convegnistica ter
male democristiana accompa
gna questa prima fase di prepa
razione del congresso della DC: 
dorate i e forzanovuti hanno 
convocato, in contemporanea. 
per il prossimo fine settimana 
le rispettive riunioni di corren
te. a Montecatini i primi, a 
Montegrotto i secondi. Senza 
allontanarsi da Roma, li antici
pa Enzo Scotti, che tra oggi e 
domani terrà a battesimo coi 
suoi amici (e, guarda esso, giu
sto all'hotel Midas) la rivista 
«NUOTO osservatore». Si tratta 
di un rilancio della testata di 
Giulio ^ Pastore, attorno a'ia 
quale l'ex ministro del Lavoro 
vuol tentare di coagulare «un 
progetto di neo-riformismo». 

Ma, almeno per il momento, 
il più attivo di tutti sembra es
sere Arointore Fanfani. II su
perstite «cavallo di razza», ben
ché privo (per la prima volta da 
molti anni) di ogni carica istitu
zionale o di partito, appare de
terminato a giocare la sua parte 
nel prossimo congresso. Non ci 
sono dubbi su come sia schiera
to, visto che si è sprecato in elo
gi della decisione demitiana per 
un congresso anticipato. 

In un discorso che ha tenuto 
ieri a Firenze Fanfani non si è 
però limitato a spezzare un'al-

Lo scudo crociato verso il congresso di febbraio 

Correnti de a convegno 
Fanfani sui missili 

tra lancia in favore di De Mita. 
auspicando — come desiderano 
anche i fedelissimi del segreta
rio — che le candidature alla 
guida del partito siano presen
tate prima dei pre-congressi 
nazionali, e che insomma sia 
chiaro da subito se qualcuno 
vuole fare la concorrenza all'at
tuale leader della DC. Fanfani 
ha anche cercato, differenzian
dosi dagli altri vecchi capi che 
preferiscono parlar d'altro, se 
non altro dì citare i problemi 
concreti con cui lo scudo eroda
lo dovrebbe cimentarsi. 

L'ex presidente del Consiglio 
si dice convinto che per impo
stare un'effettiva ripresa eco
nomica del nostro Paese si im
pone «una programmazione 
non con i criteri in sostanza 
conservatori che, più o meno 

bene, sono sinora prevalsi.: le 
•novità» sono tali che richiedo
no soluzioni diverse rispetto al 
passato, e lo stesso vale — ag
giunge Fanfani — nel settore 
politico-istituzionale. «dove 

auanto esiste non tiene conto 
e! nuovo che sopravviene». 
A queste critiche, sia pur si

billine, alla situazione presen
te, Fanfani accompagna poi 
una particolare sollecitudine 
sul terreno della politica inter
nazionale. In sostanza, sugli eu
romissili egli difende l'atteggia
mento sin qui seguito dal go
verno. ma sembra esortarlo a 
qualche iniziativa perché — 
spiega — «non ci si può illudere 
che basti attendere paziente
mente che il negoziato, inter
rotto, riprenda agevolmente». 

Insomma, dice Fanfani, è il 
momento di affrontare «in mo

do diverso la questione della 
coesistenza e quindi i problemi 
dello sviluppo equilibrato, del
la sicurezza, della pace». Quan
to alla DC — conclude — «per 
vocazione ideale, per continui
tà di impegno generalmente es
sa è una forza sostenitrice della 
politica di pace». 

Da Palermo anche un altro 
dei big de interviene sul con
gresso. Ms Giulio Andreottì la 
sua battaglia congressuale la fa 
ogni giorno, anche dalla sua po
stazione di governo: sicché so
stiene. con supremo distacco, 
che le «novità» del congresso de 
dovrebbero consistere «in un ri
sveglio dei valori familiari e 
nella partecipazione italiana « 
una campagna mondiale per la 
lotta alla droga». 

Dollaro a 1642,65 in un clima di malessere 

Giornata nera dei marco 
e delle monete europee 

an. e. otto PotM 

ROMA — IL marco è sceso sot
to le 605 lire, la Bundesbank ha 
speso 56 milioni di dollari solo 
negli ultimi minuti di mercato, 
quelli che precedono il fixing 
(U quotazione di chiusura della 
borsa) per impedire che il mar
co scendesse sotto i 2,71 per 
dollaro (1642,75 lire). La spinta 
del dollaro, pur in atto su tutti i 
mercati, è stata accentuata sul
la valuta tedesca. È stata la 
giornata nera di Otto Poehl, 
presidente della Bundesbank, 
anche per altri aspetti. 

Poiché gli americani hanno 
interrotto la discesa dei tassi d* 
interesse ad un livello molto al
to, i capitali emigrano dal mar
co al dollaro. Ma suraentar* i 
tassi d'interesse in Germania 

significherebbe, oggi, non solo 
far salire i tassi anche in altri 
paesi europei — ieri Q franco 
era debole, a 8,25 per dollaro 
mentre la lira si regge grazie a 
tassi del Tesoro molto alti — 
ma anche rimettere in discus
sione un po' di ripresa che si 
comincia a vedere. Questo di
lemma si presenta, inoltre, nel 
mezzo di una crisi finanziaria di 
cui non si scorgono ancora i 
confini 

Due settimane fa è entrata in 
crisi la banca Schroeder-Muen-
chmeyer-Hengst, Q cui salva
taggio (non ancora definitivo) 
ha assorbito già 620 milioni di 
marchi La banca SMH ha tu
bilo il contraccolpo di un ecces
so di crediti concessi ad un 

gruppo multinazionale per la 
cosrruzione di macchinario per 
l'industria delle costruzioni, 
IBH. Giovedì il presidente del
la IBK si è dimesso avendo il 
gruppo perduto il supporto non 
solo della banca sponsorizzatri
ce ma anche quello di altre ban
che. La strada è aperta in dire
zione del crack per due ragioni: 
le dimensioni delle perdite si ri
velano ogni giorno più ampie; le 
banche sono restie a impegnar
si in quanto dovrebbero dirot
tare verso il salvataggio capitali 
scarsi 

Il legame con la debolezza 
del inarco è indiretto. Tuttavia 
0 fallimento del gruppo banca
rio-industriale costituisca un 
sintomo dei mutamenti che to

no avvenuti negli ultimi dieci 
anni. Quando fallì la banca 
Herstatt, un avvenimento qua
si contemporaneo al crack Sin
done in Italia, le ripercussioni 
furono ampie ma soprattuto di 
carattere istituzionale. I credi
tori della Herstatt volevano un 
salvataggio e non lo ebbero. Og
gi il nuovo crack influenza, in
vece, la fiducia nel mercato fi
nanziario e nella valuta tede
sca. 

I tedeschi, principali respon
sabili in Europa per l'avallo da
to alla politica monetaria ame
ricana, cominciano a pagare un 
certo prezzo. La situazione ita
liana resta relativamente isola
ta dagli alti tassi d'interesse 
sulla lira. La liquidità è abbon
dante, come mostrano le aste 
della Banca dltalia, dove si pa
ga il 14 Té d'interesse, ma solo 
per la brevissima scadenza. In 
questi giorni viene alimentata 
dai versamenti di imposte alle 
banche che affluiranno più tar
di al Tesero. Già a scadenza tre 
mesi, invece, il denaro sale a 
\7% un mercati monetari. 

r. s, 


